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CAMBI

Euro, continua la rimonta sul dollaro
MARCO TEDESCHI

S eduta tutta in recupero per l’euro, che ha trovato il favore dei capitali in uscita
dai mercati finanziari statunitensi minacciati da una possibile stretta crediti-
ziadapartedellaFed.Neppurel’interventosulmercatoeffettuatodallaBojnel-

lamattinatahafornitosufficienteossigenoalbigliettoverde,chesiè limitatoarecu-
perare terreno solo nei confronti dello yen. Nel finale l’euro è stato scambiato a
1,0311 dollari (1,0153 la vigilia e 1,0305 oggi per la bce) e a106,28 yen (102,81e
105,88),dopoaveretoccatoimassimirispettivamentea1,0344e106,51.Ladivisa
unicasiècosìportatanuovamentesopralasogliadi1,03dollari.

LA BORSA
MIB-R 26.636 -2,480

MIBTEL 27.454 -2,280

MIB30 40.468 -2,430

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,030
+0,022 1,008

LIRA STERLINA 0,629
+0,005 0,624

FRANCO SVIZZERO 1,605
+0,001 1,604

YEN GIAPPONESE 105,880
+3,130 102,750

CORONA DANESE 7,442
+0,002 7,440

CORONA SVEDESE 8,621
+0,070 8,551

DRACMA GRECA 330,399
+0,549 329,850

CORONA NORVEGESE 8,150
+0,089 8,061

CORONA CECA 36,270
+0,207 36,063

TALLERO SLOVENO 198,798
-0,095 198,893

FIORINO UNGHERESE 254,520
-0,010 254,530

SZLOTY POLACCO 4,242
+0,059 4,183

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,576

DOLLARO CANADESE 1,493
+0,036 1,457

DOLL. NEOZELANDESE 1,974
+0,041 1,933

DOLLARO AUSTRALIANO 1,567
+0,033 1,534

RAND SUDAFRICANO 6,310
+0,138 6,172

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Petrolio, brusca caduta del prezzo
In Italia le benzine potrebbero diminuire di 50 lire al litro
ROMA Allarme rientrato anche
sul fronte petrolifero. Il ‘baco’
non ha colpito gli scambi di oro
nero né compromesso gli ap-
provvigionamenti. Passati i ti-
mori del Millenium Bug, le quo-
tazioni del greggio crollano. A
Londra il Brent, petrolio di riferi-
mento europeo, lascia oggi sul
terrenoquasi il5%conicontratti
con consegna prevista a febbraio
sotto i 24 dollari (23,89), 1,19
dollari al barile meno di ieri. Un
forte calo delle quotazioni che
nell’ultima settimana del 1999
avevano registrato nuovi picchi
con il Brent vicino ai 26dollari al
barile. A causare l’impennata di
fine anno era stata la sindrome
delpassaggiodelmillennio.

Secondo l’Opec, comunque, il
petrolio è incominciato a scen-
dere fin dall’ultima settimana
del 1999. Il prezzo del greggio è
sceso infatti fino a 24,57 dollari
per barile. La settimana prece-
dente era a 24,82 dollari. Nel
1999, dice l’Organizzazione dei
paesi produttori di petrolio, il
prezzo medio del greggio per ba-
rileè stato di17,47dollari, il40%
in più rispetto ai12,28dollaridel
1998.Adicembreilprezzomedio
per il barile è stato di 24,77 dolla-
ri, in rialzo rispettoa 23,75dolla-
ri di novembre e 21,67 dollari di
ottobre.

Perciòanche iprezzideicarbu-
ranti potrebbero iniziare prestoa
calare. E non di poco. In Italia il
rafforamento dell’euro sul dolla-
roedil fortecalodellequotazioni
del petrolio registrate ieri lasce-
rebbero infatti spazio ad una ri-
duzionedioltre50 lireal litroper
le benzine e di oltre 100 lire per il
gasolio. Un risparmio che si ag-
giungerebbe alle 5 lire al litro ta-
gliate da ieri grazie all’ulteriore
sconto fiscale deciso dal gover-
no.

Se l’andamento del petrolio
non dovesse registrare ulteriori
tensioni nelle prossime settima-

ne ed il Brent, il greggio di riferi-
mento europeo, dovesse mante-
nersi sui livelli attuali i ‘fonda-
mentali’ - ovvero i parametri di
riferimento dei prezzi dei carbu-
ranti - tornerebbero sui livelli del
12 novembre (brent 23,95 dolla-
riedollaroa1.874lire)quandola
super viaggiava sulle 1.995-2015
lire al litro e la verde tra le1.915e
le 1.930 lire contro, rispettiva-
mente, le 2.065-2.075 e le 1.980-
1.1990 lire attuali (già scontate
delle 5 lire di ulteriore taglio fi-
scaledecisodalgoverno).

A giocare a favore del portafo-
glio degli automobilisti rispetto
alla fine dell’anno, quando la su-
per ha sfondato le 2.075 lire e la
verde si è spintaa sfiorare le 2mi-
la lire al litro, gioca anche il raf-
forzamento dell’euro e quindi
della lira nei confronti del dolla-
ro, valuta di riferimento dell’in-

terscambio pe-
troliofero. Dal-
la fine dell’an-
no adoggi la li-
ra ha recupera-
to 26 punti nei
confronti del
biglietto ver-
de. Un guada-
gno che si tra-
duce, in termi-
ni di prezzo fi-
nale dei carbu-
ranti, in un

possibile calo di quasi 5 lire al li-
tro: per ogni 30 lire che il dollaro
perdesuldollaroglioperatori sti-
mano infatti un calo del prezzo
finale dei carburanti stimabile in
oltre 5 lire al litro. Se leprevisioni
dovesserotrovareconferma,ibe-
nefici per gli automobilisti non
sarebbero di poco conto. Una di-
minuzione dei prezzi di 50-60 li-
re al litro riporterebbe la super
versoquota2.000elaverdesotto
le 1.950 lire, e si tradurebbe in un
risparmio per un ‘pieno’ di
un’auto di media cilindrata in-
tornoalle2.000-2.500lire.

TLC

L’Antitrust: ribassi possibili
per le tariffe fisso-mobile
ROMA Le tariffe per le chiama-
te dai telefoni di rete fissa ai
cellulari possono essere ulte-
riormente ridotte rispetto al li-
vello deciso dall’Authority per
le comunicazioni che ha pre-
visto un ribasso medio del
29%. Lo sostiene l’Antitrust
nel parere fornito all’Autorità
sulla manovra fisso-mobile.
Secondo l’organismo di tutela
della concorrenza, infatti, i
prezzi massimi indicati dal-
l’Authority per le chiamate dai
telefoni fissi ai cellulari risulta-
no «suscettibili di essere ulte-
rioremente ridotti» senza che
ciò pregiudichi la concorren-
za. Insomma, per i consuma-
tori potrebbero esserci in arri-
vo nuovi sconti.

L’organismo guidato da Te-
sauro ritiene infatti che ci sia-
no ancora spazi per un ribasso
sia della quota di tariffa che
spetta a Telecom Italia sia per
la parte che va ai gestori mobi-
li Tim e Omnitel. Secondo
l’Antitrust, in particolare, le
110 lire massime indicate per
la quota che spetta a Telecom
risultano eccessive rispetto al
costo complessivo del servizio,
incrementato di un normale
margine di profitto. Anche per
la quota che spetta ai gestori
mobili, il livello di 360 lire al
minuto risulta essere «eccessi-
vamente distante» dal ben-
chmarking europeo che, se-
condo i dati Ovum, colloca la
terminazione al di sotto delle
300 lire al minuto.

Nonostante i rilievi mossi

sul livello massimo della tarif-
fa media, l’Antitrust esprime
nel complesso il proprio «ap-
prezzamento» per il percorso
regolamentare seguito dal-
l’Authority in quanto «elimi-
na una serie di gravi distorsio-
ni» che in passato hanno ca-
ratterizzato il servizio. Per
quanto riguarda però i valori
economici, l’Antitrust rileva
che, per la quota spettante a
Telecom, esista «un divario ec-
cessivamente ampio rispetto
al costo complessivo del servi-
zio». Tale costo viene infatti
determinato dalla stessa Tele-
com, in 44,4 lire al minuto in
orario di picco. Tale stima, se-
condo Tesauro, va considerata
addirittura in «eccesso» in
quanto - ricorda - il prezzo
corrisposto dagli operatori
mobili per le chiamate fisso-
mobile risulta essere per la ter-
minazione in orario di picco
pari a 19,4 lire al minuto (al li-
vello di Sgu) e di 31 lire (al li-
vello di singolo Sgt).

In futuro, per l’Antitrust, la
quota di retention dovrebbe
inoltre essere sottoposta ad
una regolamentazione tipo
«price-cap». Per quanto riguar-
da invece la quota che spetta
ai gestori mobili, l’organismo
ritiene inoltre necessario tene-
re conto anche della tendenza
internazionale di riduzione
dei costi di terminazione e
dell’eccezionale sviluppo del
mercato italiano dei cellulari
«che non trova paragone in
Europa».

■ IL BRENT
A LONDRA
Lascia
sul campo
a fine
giornata
quasi
il 5%

Telefonate urbane, presto addio
al codice d’accesso per i nuovi gestori
■ Dopolapartenza,consuccesso,della liberalizzazionedelletelefonateur-

bane,laconcorrenzaneiserviziditlc iniziaadiventaresemprepiùfruibile
dagliutenti iquali,abreve,potrannosceglieredicollegarsi inmodoauto-
maticoaigestoriditelefoniafissaconcorrentidiTelecom.Afineannoèin-
fattientratainvigoreladirettivacheregolamentailnuovoserviziodiCar-
rierPreselection(laprestazionechepermetteaiclienti lasceltadiunope-
ratorepreselezionato,senzacioèdoverdigitareprimailcodicediacces-
so,comel’1055diInfostradao1088diWindperesempio).Talepossibili-
tàsaràinunprimomomentogarantitapertuttelechiamatediretteall’e-
stero, inun’altrodistrettooversoicellularima,apartiredaluglio,riguar-
deràancheleurbane.AMilanoeRomaquestoserviziosaràanticipato.

SINDACATO

La Cisl propone
il «federalismo
occupazionale»

Licenziato-tipo? Giovane, donna, del Sud
L’Isfol: rischi maggiori per qualifiche professionali più basse

Disoccupazione al 9,8%
nella zona Euro

■ Nel confermare per il prossimo 29
gennaio le manifestazioni della
Cisl a sostegno dell’occupazione,
Sergio D’Antoni lancia l’idea del
«federalismo occupazionale». Il
segretario della Cisl, riprendendo
il suo assunto che i problemi del
lavoro, e soprattutto della man-
canza di lavoro, non sono uguali
in tutte le regioni propone un’a-
zione anche sindacale che si diffe-
renzi in base alle esigenze delle re-
gioni, soprattutto per dire «no» a
un’Italia spaccata in due. D’Antoni
ha dunque proposto di rilanciare
quanto già previsto nel Patto di
Natale: la concertazione a livello
regionale. Il leader della Cisl ha in-
vitato le sue strutture a presentare
alle proprie controparti piattafor-
me rivendicative territoriali.
In attesa delle proposte specifi-
che, si comincia il 29 con manife-
stazioni regionali dal titolo «Il la-
voro che cambia, il lavoro che
manca».

FERNANDA ALVARO

ROMA Giovane, donna, meridio-
nale, operaio, preferibilmente
edile. Ecco il ritratto del licenziato
tipo di quest’Italia che inun Euro-
pa che mantiene il tasso di disoc-
cupazione medio al 9,8%, svetta
col suo 11,1% più basso soltanto
della Spagna. Nonostante quei
600mila occupati in più delpassa-
to triennio. La mappa dei soggetti
a rischio licenziamento viene for-
nita dall’Isfol (Istituto sviluppo
formazione professionale lavora-
tori) sudati Istat (Istitutonaziona-
le di statistica) e conferma l’esi-
stenza di un Paese duale, ma an-
che la precarietà dei lavori meno
qualificati. Nel Sud, infatti, lapro-
babilità di perdere il postodi lavo-
roètrevoltequelladelNord-Ested
essere operaio generico meridio-
nale equivale a rischiare il licen-
ziamento sei volte in più degli im-

piegati con alta qualifica. Ristabi-
lisce l’equità nazionale, ma in ne-
gativo, il settore delle costruzioni:
essere un edile significa avere 10
possibilità su 100 di non esserlo
più, mentre chi lavora nel mani-
fatturiero subisce un fattore ri-
schio pari al4%.L’indaginedell’I-
sfol si riferisceal1998esegnalaun
miglioramento rispetto al 1995:
due anni fa si sono dichiarati li-
cenziate 565milapersonecontro i
642mila del ‘95. Siccome è au-
mentato anche il numero degli
occupati, il rapporto percentuale
tra licenziati e occupati è sceso dal
3,2%del1995al2,8%del1998.

Nel dettaglio: lametàdichiper-
de lavoro è donna (ma le donne
sono soltanto il 36,5%di chi lavo-
ro ce l’ha); sono a rischio soprat-
tutto i giovanicon menodi 29 an-
ni (30% dei licenziati a fronte del
23,3% degli occupati); sono più
stabili quelli che hanno tra i 40 e i
49anni.

Che fare contro il rischio licen-
ziamento? A rispondere sono i
sindacati degli edili, il settore più
penalizzato secondo la ricerca
Isfol. La formazione e la lotta al la-
voronerosono,secondogliaddet-
ti, le armi da utilizzare contro l’i-
nevitabile conclusione delle ope-
re e l’inevitabile chiusura dei can-
tieri. «La possibilità di licenziare a
finecantiereèprevistadallalegge-
sostieneCarlaCantone,segretaria
della Fillea Cgil - O cambiamo la
legge, ocontrattiamoil reimpiego
dei lavoratori per il cantiere suc-
cessivo. Stiamo cercando una so-
luzione nel contratto». «Il settore
è per sua natura precario - aggiun-
ge Franco Marabottini, numero
uno degli edili Uil - Ci vorrebbe
più formazione professionale e
una lista di collocamento speciale
negli uffici per il settore delle co-
struzioni. Credo comunque che si
debba fare di più anche contro il
lavoronero.Partedei lavoratori li-

cenziati sono sostituitidaoccupa-
ti in nero, spesso stranieri, perché
piùdisponibili a lavorarenelsom-
merso».

Ma come valutare questo mez-
zo milione di licenziati? «Feno-
meno esiguo», sostiene il sociolo-
go Aris Accornero autore, tra l’al-
tro,diunlibronelqualesiaffronta
«l’ultimotabù»del licenziamento
individuale. Accornero sostiene
che in Italia l’uscita dal lavoro è
per la maggior parte volontaria,
masoltantoalNord.PerchéalSud
perdere il posto significa, quasi
sempre, non ritrovarne un altro.
Questo significa che bisognereb-
be renderepiùelastica la leggeche
regola la libertà di licenziare? «La
legge si può anche lasciare com’è -
sostiene il sociologo - Perché or-
mai c’è un’alta quota di lavoratori
a tempo determinato.Laveramo-
bilitàèquelladeicontrattiatermi-
ne che rende inutile i licenzia-
menti».

■ IltassodidisoccupazioneneipaesidiEurolandiasièconfermatoaquota
9,8%nelmesedinovembre1999,lostessolivellodeldatorivistodiot-
tobre:èquantohaannunciatoieriEurostat,osservandochenelnovem-
bre1998i«senzalavoro»eranostati il10,6%.Troppi?Laricettaèuna
sola,secondoilFondomonetario,flessibilitàsalariale(nell’UeaQuindi-
ci:9%controil9,7%diunannoprima).L’Italia, ilcuiultimodatodispo-
nibilerisalealmesediottobre,èfermaaquota11,1%(11,8%nelno-
vembre1998).Nelcomplesso,idisoccupatidellazonaeurosono12,6
milioni. ItassipiùbassisonoquellidelLussemburgo(2,6%),dell’Olanda
(2,8%adottobre),AustriaeDanimarca(4,2%),Portogallo(4,7%).La
Spagnaèancoralamaglianerad’Europa,conisenzalavoroal15,4%:
manell’ultimoannoMadridhatagliatoladisoccupazionediquasi il3%.
L’Italiaconservailprimatoeuropeodeisenzalavoroaldisottodei25an-
ni(32,4%adottobre):il36,4%delledonneedil29,2%degliuomini.
Nell’ultimobiennio,ipaesidiEurolandiasonoriuscitidunquearidurrela
disoccupazionedidi1,6punti,dall’11,4%delnovembre1997al9,8
delnovembre1999(4,1%inUsa,4,6%inGiappone).Laparolad’ordi-
nechepermetteràall’Europadirecuperareoccupazioneè«flessibilità»:
flessibilitàchesiriferiscesoprattuttoaisalarieallecondizionisulmercato
dellavoro.Questol’imperativochearrivadagliespertidelFondoMone-
tarioInternazionale.Peripaesidell’Euro,secondoilFmi, i«puntichiave»
sarannotre.
Conciliareinnanzituttoleprioritàpolitichedinazioniindipendential-
l’internodiun’economiaeuropeainteramenteintegrata;migliorareil
coordinamentodellepolitichemonetarieefiscali.Eterzo«flessibilità
delleloroeconomie,inparticolarenelmercatodellavoro».


